
    
      
        
          
        
      

    


Il desiderio di Natale della timida zitella

Cheryl Bolen

––––––––

Traduzione di F.Rossi 


“Il desiderio di Natale della timida zitella”

Autore Cheryl Bolen

Copyright © 2022 Cheryl Bolen

Tutti i diritti riservati

Distribuito da Babelcube, Inc. 

www.babelcube.com 

Traduzione di F.Rossi

Progetto di copertina © 2022 Aerogallerie

“Babelcube Books” e “Babelcube” sono marchi registrati Babelcube Inc.


Il desiderio di Natale della timida zitella

(Le spose di Bath, libro ottavo)

Cheryl Bolen



	[image: image]

	 
	[image: image]





[image: image]


Capitolo 1
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“Mi voglio sposare.” Sir Elvin Steffington non aveva mai detto una cosa del genere, nei suoi ventinove anni di vita.

Il suo gemello alzò lo sguardo dalla scrivania su cui stava esaminando una pila di documenti, con gli occhi sgranati. “Non sapevo nemmeno che foste legato a una signora.”

“Oh, infatti non lo sono.”

Melvin sembrava perplesso. “Ho sempre fatto riferimento a voi e alla vostra maggiore esperienza quando si trattava di donne, ma in genere non ci si sposa solo dopo aver trovato una possibile compagna senza cui non si possa vivere?”

“Posso anche avere parecchia esperienza con il gentil sesso, ma non ne ho di donne senza cui non si possa vivere” replicò Elvin con una smorfia. “In effetti, la mia ultima amante mi ha lasciato.”

“Non siete stato sempre voi a farlo con le signore?”

Elvin annuì. “Devo aver perso il mio tocco magico. La signora Pratt mi ha lasciato per un verduraio che le ha offerto di sposarlo. Sembra che tutti vogliano finire all’altare.”

“Tutti tranne voi. Fino a oggi.” Melvin mise giù la penna che stava usando e rivolse tutta la sua attenzione al fratello. “Non dovreste aver difficoltà a trovare una compagna. Catherine dice che siete senza dubbio lo scapolo più ricercato di tutta Bath.”

“Molto buono da parte di vostra moglie dire una cosa del genere.” Catherine era davvero una brava moglie. Adorava Melvin, lo rendeva felice e gli aveva dato un figlio che era senza dubbio il ragazzino più bello di tutto il regno, se a due anni si poteva già chiamare così. “Comunque c’è il fatto che sono l’ultimo del nostro gruppo che non si è ancora sposato. Sedgewick, Blanks, suo fratello, voi, e addirittura Appleton hanno preso moglie e mi hanno abbandonato.”

“Ah! Allora è per questo che volete sposarvi. Avete perso la vostra amante, e anche tutti i vostri amici.”

Elvin si alzò e si mise davanti al caminetto che ardeva nell’accogliente biblioteca di suo fratello. Non si era ancora riscaldato, dopo la cavalcata per arrivare lì in quella gelida giornata di Dicembre. “Sì, è una delle ragioni.”

“E le altre?”

“Sapete che non sono bravo come voi con le parole.”

“Come potete dire una cosa del genere, quando sapete bene che sono terribile nella conversazione?”

“Perché avete una perfetta proprietà di espressione con carta e penna.” Lo sguardo di Elvin andò ai fogli e alla penna sulla scrivania del suo gemello. “Per me è difficile spiegare cosa mi gira per la testa. So solo che è come se la gioia sia stata cancellata dalla mia vita. Nessuno ha più bisogno di me.”

“È comprensibile. Vi mancano le nostre sorelle.”

“Non so perché Annie non sia potuta restare a Bath una volta sposata. Non sapete quanto è noiosa la nostra casa di famiglia, da quando se ne è andata e ha portato con sé Lizzy.”

“Oh, ma lo so io. Dovete ammettere che uno scapolo sotto i trent’anni, con una gran nomea di libertino, non è proprio la persona adatta ad essere responsabile per una giovane fanciulla.”

“Se lo dite voi. Comunque a me Lizzy manca, e anche Annie.” Ma le sue sorelle non gli mancavano tanto quanto il suo gemello. Il fatto che si fosse sposato era stato un grosso colpo. Aveva sperato di continuare a vivere con lui per sempre. Non importava che fossero diversi come il sole dalla luna, Melvin era sempre la persona a cui aveva voluto più bene in vita sua.

Nonostante il dolore per il matrimonio di Melvin, era sinceramente felice per il fratello. C'era voluta Catherine Bexley per dare compimento alla sua vita; grazie a lei, tutte le speranze di Melvin di pubblicare quei noiosi libri sui filosofi classici si erano realizzate, e l'adorabile Catherine e il loro amatissimo piccolo Geoffrey avevano reso il suo gemello molto felice. 

“Ci sono altre ragioni che contribuiscono al vostro ritrovato desiderio di sposarvi?” chiese Melvin.

“Geoffrey.”

Suo fratello aggrottò la fronte. “Che diavolo ha a che fare mio figlio con una decisione del genere?”

Mio figlio. Quelle parole rappresentavano molto di più che un solo essere fisico. Avere un figlio dava a un uomo un orgoglio incalcolabile, e la certezza che tutti gli antenati che lo avevano preceduto avrebbero continuato a vivere. “Sebbene non possa credere che un ragazzo possa essere più... beh, più prezioso di Geoffrey, stare con il piccolo mi fa desiderare di avere un figlio mio.”

Elvin percepì la tristezza negli occhi di Melvin quando i loro sguardi si incontrarono; il gemello annuì. “Non c'è orgoglio più grande. Anch’io lo desidero per voi.”

Di certo era il fumo del caminetto che gli faceva lacrimare gli occhi. “A proposito di vostro figlio, cosa posso regalargli per Natale?”

Melvin alzò le spalle. “Non ne ho idea. Non è abbastanza grande per molte delle cose che fanno i ragazzi.”

“Sarebbe utile se potesse parlare.”

“A proposito di bambini che parlano, vi ricordate quanto ci avete messo voi a farlo?”

“Non ricordo niente di quando ero piccino.”

“La balia vi ha preso in giro perché non riuscivate a parlare con nessuno, tranne che con me, finché non avete avuto cinque o sei anni.”

“Oh, ricordo. Diceva che voi e io avevamo una sciocca lingua tutta nostra e la usavamo per comunicare benissimo tra noi.”

“Non ricordo affatto quella lingua, ma sono felice di dire che a partire dai sei anni non avete avuto nessun problema a parlare.”

“Allora non ci dobbiamo preoccupare per Geoffrey.”

“Avevo qualche dubbio su di lui, ma Catherine ha parlato con Felicity Moreland, che ha tre figli maschi, e lei l’ha rassicurata che i maschietti cominciano a parlare molto più tardi delle femminucce. Ha detto che il suo primogenito non è riuscito a mettere insieme delle frasi se non dopo i due anni.”

“Vuol dire che il nostro piccino potrebbe cominciare a mettere insieme delle frasi questo mese, dato che li compie anche lui?”

“Ho chiesto la stessa identica cosa a Catherine, e lei mi ha risposto che la parola chiave è dopo.”

“Forse Felicity Moreland può darci dei suggerimenti per i regali di Natale.”

“Non dovete fargliele uno per forza. Ancora non capisce cosa siano il Natale e i compleanni.”

“Non posso proprio farne a meno, è sia Natale sia il suo compleanno, e io sono il suo zio preferito.”

“Non credete che sia proprio intelligente a capire che non siete suo padre, visto che siamo identici?”

“Certo che è un piccolo genio, è vostro figlio.” Tutti concordavano sul fatto che Melvin fosse un genio, sui libri, certo.

“E suo zio gli piace moltissimo, anche se sa che non siete suo padre.”

“Ed è un’altra ragione per cui devo proprio fargli un regalo meraviglioso. E non credereste mai cosa mi ha chiesto Annie.”

“Cosa?”

“Quella sciocca donna vuole che mi faccia fare un ritratto e glielo regali.”

Melvin fece una smorfia. “Non riesco a immaginare niente di più noioso che posare per un artista.”

“Non so nemmeno come fare a trovarne uno.”

“Vi inventerete qualcosa, vecchio mio. Ma torniamo alla questione del matrimonio... come pensate di trovare la vostra futura moglie? Non è che potete farlo alle sale da gioco della signora Starr, né alla... dalla signora Baddele, non credete?”

Né alla casa chiusa della signora Baddele. “Certo che lo so. Credo che comincerò alle Upper Assembly Rooms.”

Melvin gli diede uno sguardo dubbioso. “Ma credevo non vi piacesse andarci.”

“Infatti e così, ma sono pronto a sacrificarmi per poter avere un futuro felice.” Non ci andava da prima che Jonathan Blankenship si sposasse, ed era stato a Natale di due anni prima. Più o meno quando era nato Geoffrey. 

In passato era stato più facile andare alle assemblee, sostenuto dai suoi compagni scapoli, ma ora si erano tutti sposati. Entrare in quelle stanze da solo sarebbe sembrato di certo strano. Non poteva chiedere a Melvin e a Catherine di andare con lui, perché il suo gemello aveva passato la maggior parte della sua vita da adulto a evitare le occasioni di socialità, preferendo lo studio dei manoscritti latini e greci antichi.

“Avete deciso quali sono le qualità che volete cercare in una moglie?” gli chiese Melvin.

In effetti non l’aveva fatto. Strinse le labbra in riflessione. “Il seno. Dovrà essere ben messa. Sapete, le donne pettorute mi sono sempre piaciute.”

“Forse mi sbaglio, e in genere è così quando si parla di donne, ma credo che una cosa del genere significhi molto poco. Ci sono caratteristiche molto più importanti da cercare in una donna che debba essere la vostra compagna per la vita.”

“Certo, avete ragione. Come sempre.” Elvin cominciò a camminare avanti e indietro davanti al caminetto. “Sto cercando di capire se preferisco le bionde o le more. Mi piacciono entrambe.”

Il suo gemello si schiarì la gola. “Di nuovo, vecchio mio, non credo che dobbiate pensare al colore dei capelli, non è per quello che una donna è adatta o no.” Scrollò le spalle. “Sapete, con l’età diventano bianchi.”

“Anche questo è vero.” Sir Elvin Steffington ricominciò a camminare avanti e indietro. “Ho capito!”

“Ditemi, cosa?”

“Voi e io siamo sempre stati compatibili fino all’estremo, e io credo che sia perché siamo del tutto diversi.”

“Continuate.”

“Quindi mi serve una moglie che abbia le stesse vostre qualità. Deve essere più acculturata di me.”

“Chiunque lo è.”

“Anche questo è vero. Ma credo che, beh, debba essere più intelligente di me.”

“Capisco. Beh, sarebbe un tratto di valore.”

“Non state per dire che chiunque lo è?”

“Certo che no! Siete molto intelligente, anche se forse non negli argomenti che si trovano sui libri, ma non credo ci sia nessuno meglio di voi in Inghilterra in grado di valutare un cavallo, e guardate quanto siete bravo con i giochi d’azzardo. La vostra mente ha una comprensione fuori dal comune della teoria della probabilità.”

Sir Elvin sospirò. “Non so nemmeno cosa sia, ma mi pare che il mio cervello sia portato per i numeri, anche se riesco a spiegarlo a parole tanto quanto capisco i suoni senza senso che emette Geoffrey.”

“Credo che ora la vostra bussola stia puntando nella direzione che vi permetterà di scegliere bene una moglie. La compatibilità è molto più importante del colore dei capelli.”

“Anche se quello che dite è vero, dovrò anche essere attratto da lei.”

“Oh, questo è ovvio.”

Elvin smise di camminare avanti e indietro. “Auguratemi buona fortuna. Stasera vado alle Assembly Rooms.”

“Buona fortuna, come sempre.”

***
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“Non capisco perché Diana debba venire con noi alle Assembly Rooms, stasera” disse Frances a sua madre. “Tanto nessuno le chiede mai di ballare.”

“È tutta questione di apparenza” rispose la signora Marian Furness. “Non si dica mai che io abbia lasciato la mia figliastra da parte. Ho sempre cercato di trattarla come le mie vere figlie.”

A nessuna delle due importava che Diana stesse sentendo, mentre disegnava sull’album che aveva sempre con sé, tanto quanto non importava a nessuno che i suoi capelli castani non avessero una forma. Era abituata a sentirsi invisibile; da quando aveva dieci anni e suo padre era morto tutti la trattavano in quel modo.

Non voleva nemmeno contraddire Marian ribattendo che non era vero che veniva trattata come le sue sorellastre. La modista sapeva che per lei non c’erano mai abiti nuovi, perché era lei che le adattava gli abiti dismessi da Frances e da Alice. 

Se avesse sottolineato quella differenza sarebbe stata accusata di ingratitudine e mandata in camera sua senza cena, e non voleva perdersi il roast beef che c’era quella sera. Era il suo piatto preferito.

Se glielo avessero chiesto, cosa che non sarebbe di certo successa, le avrebbe pregate di non portarla alle Assembly Room. Il denaro che avevano speso per le lezioni di danza era andato sprecato. Poteva contare sulle dita di una sola mano quante volte un uomo le aveva chiesto di ballare, da quando era stata presentata in società sei anni prima.
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